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Ma Virgilio che a Idi non increfle

Per vendicarli , allegrezza facia . 
Contento era , che ciafcun fapefle ,

Che quello incanto lui fatto avia ,
Per voler la fua beffa vendicare ,
Non curando di quel che fi dicia .

Di foco fornita fenza mancare
Che fue Roma tutta a compimento *
La donna a cafa fu fatta tornare ,

Lo Cavalier facea gran lamento 
A lo Imperatore , e fi dolia ,
Che fatto gli era sì gran tradimento .

Che di quello giuftizia far debia ;
Che la figliuola e lui fon vergognati ;
O che Virgilio a lui dato nç fia .

L’Imperator rifpofe : ״ Non dubitati t 
, Che quella cofa io lafci partire ״
. Sarà punito de li fuoi peccati ״

Per Virgilio allora fe’ mandare .
Prelente il Cavaliero a lui dicia :
Dura morte hai meritata fare .

Voglio che di té giuftizia fi fia :
Quefto Cavaliere hai vergognato ;
Gran male è flato per la fede mia .

Quando Virgilio ebbe afcoltato
Lo Imperator , sì cominciò a parlare : 
Santa Corona , dite , che hò fallato ?

La verità non fi può già celare .
Qual più di me è flato vergognato ?
Chi offende , offe fa convien portare .

Quefto Gentilomo non ha guardato
Nel fuo fare fe non a vergognarmi .
Far lo fienile a lui hò proccacciato .

E fe alcuno colpa voleffe darmi
Che quello che a me fece fu ragione , 
Perchè in diletto io volia ftarmi

Con la figliuola , che mi die' cagione 
D’aver con lei piacere e diletto •
Cercava ben di darvi compigione .

Lui che del fatto fapea lo effetto ,
Dovea la fua fola caffogare ,
Nè vergognarmi con tanto diletto .

Se ’1 foffe favto , avria faputo fare ,
Che lui ne me non faria vergognato ,
Al fuo voler fi volle foddisfare .

Tutte quefle ragioni v’hò allegato .
Noi ben fapete quello , eh’ è l’amore :
Che molti faggi in quello ha fallato .

L’uno e l’altro udia l’Imperatore .
Ma in effetto pur duro gli paria 
La vergogna fatta e lo dilonore .

E compiacere al Cavalier volia .
Virgilio in prigion fece cacciare ,
Lo CavaUer contento avia .

CAP. Vili.
Come Virgilio fu imprigionato , e come egli 

ufcì di prigione per incantamento .

LE prigioni di Roma è da notare .
Un muro d’intorno alto fi già ,
E accafato dove li polla Ilare .

Nel mezzo gran Cortile fi fe avia 
Dove lo dì li prigionieri flava ,
E lì tra lor piaceri fi delia .

Virgilio d’andarfene penfava
Nel Cortile una nave difegnoe .
Li prigionieri tutti dimandava .

D’andar feco tutti loro pregoe ,
Dicendo , fe con lui volia andare . 
Alcun per beffa d’andar’ accettoe .

In quella nave fi li fece entrare .
A ognun per remo un ballon dalia ־
Ip fna poppa fi le mife affettare .
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E 3 ciafcuno di loro fi dicis

Quando comanderò , che navigati , 
Ciafcun di voi a navigar fi dia ;

E niente a farlo non ve indufiati .
Da le prigioni tutti ci ufciremo . 
Condurrovvi . E farete liberati >

Quando gli parve , diflè . ״ Date a remo , 
Cialcun m olirà va forte navigare .
La nave li levò . Difle. ״ Anderemo .,

Fuor del Cortile lì vedea andare ;
In verfo Puglia la nave tirava .
Per aria la detta li vedea tirare .

I prigionieri , che in prigione flava »
Che nella nave non vollero entrare , 
Veduto il fatto , tutti lamentava .

Virgilio la nave fece calare .
Qpando fu in luogo dov’ egli voli« »
In terra piana la fece saettare .

Que’ ch’era dentro tutti fuori ufeia . 
Virgilio con loro li parlava ,
E da quelli connato fi prendia .

La nave fubito fe disfantava .
E quelli ch’eran dentro , fe n’andoe . 
Virgilio verfo Napoli tirava .

La guardia de la prigione portoe 
Quella novella allo Imperatore .
Di Virgilio fuggito recitoe .

De li prigionier gli difle ancore
Ch’in una nave difegnata andoe . 
Ottavian fi maraviò allore .

Contra li fuoi Baroni allor parloe ,
Dicendo : Io credo per la fede mia t 
Che tutto il Cielo feco s’accordoe ,

Tutte le feienze , che nel mondo avia ,
Di darle a Virgilio integramente 
Più eh' a alcun’ altro che viffuto fiat

Ch'io lo perda , sì ne fon dolente .
Se aver lo pojfo , pur’ ancor lo voglio . 
Non è da perder’ uomo fi valente .

Se lui torna , più onore che non foglio 
In mia Corte vo’ , che fatto gli fia .
Di fua partita troppo me ne doglio .

Ritorniamo a Virgilio , che fen già
Con un compagno , per volere andare 
A Napoli : creaia tegnir la via .

Pur lo fentiero fi venne a fallare .
Paflàti li Vefperi fi fe trovava 
Appo una Cafa . chiedendo albergare .

Lo pover’ ,uomo così gli parlava .
 .Volentier di quel ch’ho ,io vi daroe ״
Virgilio e Io compagno accettava .

Dentro la cafa loro fi fe entroe .
Da ber non c’era, e poco da mangiare 
Virgilio Ia femina domandoe .

Averemo niente da cenare ?
La femina allora fi refpondia .
Del pane avremo , che potrai mangiare

Vino non c’ è : la femina dicia .
Difle Virgilio al fuo compagno : 
Conviene che teniamo un altra via .

Difle al buon’ uomo : Ritrova un cavagno : 
E a quella vigna fi te ne va un tratto , 
Recalo pieno d’uva , nè aver lagno .

E a lui rifpofe : Que fio farà fatto .
 ? L’uva non è matura . Com farete־
Virgilio difle : Ben faremo patto .

Difle alla donna : Un Vafcel troverete t 
Dove dentro l’uva farai gettare .
Pofcia d’acqua voi sì lo impierete .

Ordinato il vino , prefe a parlare
Virgilio al fuo compagno sì dicia : 
Qualche cofa averemo da mangiare ־

Torto un Spirito ne mife in via ,
Che a Roma fubito lui fen’ andafle ״
E che alla cena d’Octaviano fia ־
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